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Mibtel +0,71, volano i titoli telefonici
FRANCO BRIZZO

G iornatapositivaperPiazzaAffariche,comelealtreBorseeuropee,hamacina-
tovolumi (oltre4.000miliardidi lire) esegnatorialzi snobbandol’incertezza
di Wall Street. InpiùMilanohaapprofittato della corrente didenaroalimen-

tatadallegrandioperazionifinanziarieinattooipotizzate.
L’indice Mibtel si è fermato a quota 24.351, con un rialzo dello 0,71%. Molto bene
Compart (+2,48%), Montedison (+3,54%) e Olivetti(+2,64% le ordinarie, + 4% le
privilegiate, +8,24% con le rnc). Positivi anche i titoli Tim (+4,08%), Telecom
(+1,37%)eTecnost.

Tasse, Irpef «pesante» in 34 capoluoghi
In molti comuni arriva l’aliquota addizionale, si «salvano» Roma e Milano

LA BORSA
MIB 1.027+0,785

MIBTEL 24.351+0,707

MIB30 34.930+0,991

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,043
-0,007 1,050

LIRA STERLINA 0,639
-0,003 0,642

FRANCO SVIZZERO 1,603
+0,001 1,602

YEN GIAPPONESE 108,450
-1,030 109,480

CORONA DANESE 7,431
0,000 7,431

CORONA SVEDESE 8,593
-0,034 8,628

DRACMA GRECA 327,150
+0,150 327,000

CORONA NORVEGESE 8,181
-0,041 8,222

CORONA CECA 36,995
+0,304 36,299

TALLERO SLOVENO 196,058
-0,437 196,495

FIORINO UNGHERESE 255,590
+0,300 255,290

SZLOTY POLACCO 4,281
-0,018 4,299

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,534
-0,010 1,544

DOLL. NEOZELANDESE 1,996
-0,001 1,997

DOLLARO AUSTRALIANO 1,612
-0,001 1,613

RAND SUDAFRICANO 6,328
-0,043 6,371

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

FRANCO BRIZZO

ROMA Torino e Genova, Ve-
rona e Messina: ma anche Ca-
serta, Cagliari, Taranto e Par-
ma. Arriva l’Irpef pesante per
i cittadini di 34 i comuni-ca-
poluogo. Alle tradizionali ali-
quote erariali (all’interno del-
le quali è ritagliata l’Irpef re-
gionale) si aggiungerà infatti
l’addizionale comunale. Si
tratta di un piccolo balzello
(al massimo per quest’anno
sarà dello 0,2%) che - secon-
do i calcoli effettuati dal Con-
sorzio Anci-Cnc - consentirà
ai sindaci di ottenere nel
complesso 550 miliardi in
più.

«Nessuna stangata - affer-
ma comunque il consorzio
dei comuni - ma piuttosto un
mirato rafforzamento delle
entrate per garantire eviden-
temente la qualità e lo svilup-
po dei servizi locali». Sono
circa il 30% i comuni che
hanno scelto di utilizzare
questa «leva» di fisco federale
che debutta quest’anno. E tra
loro sono 34, su un totale di
103, i comuni-capoluogo di
provincia nei quali l’Irpef rin-
carerà dello 0,1-0,2%. Non
hanno comunque fatto ricor-
so a questa ulteriore fonte di
entrata alcuni grandi comuni:
Roma, Milano, Venezia, Fi-
renze e Palermo.

L’addizionale aumenterà il
prelievo dello 0,2% in 26 ca-
poluoghi,da Nord a Sud, tra i
quali Genova, Frosinone, Ta-
ranto, Verona, Agrigento, La-
tina, Messina, Cagliari, Caser-
ta, Como, Parma e Lucca. Più
bassa (0,1%) è invece l’aliquo-
ta addizionale scelta da altri 7
capoluoghi di provincia: Tori-
no, Potenza, Catanzaro, Be-
nevento, Avellino, Massa,Pi-
stoia.

Il comune di Savona, inve-
ce, ha scelto un’aliquota in-
termedia dello 0,16%. Le scel-
te dei capoluoghi trovano
corrispondenza anche nei co-
muni minori.

«Non vi sono grandi diffe-
renze - afferma l’Anci Cnc -
tra comuni grandi e piccoli,
essendo pressochè uniforme
la percentuale di applicazione
attorno al 30 per cento. Cioè
attesta, in definitiva, l’uso
particolarmente contenuto
della facoltà concessa ai co-
muni di ricorrere a questa ad-
dizionale per finanziare la lo-
ro spesa corrente». Ma quale

sarà l’effetto
sui contri-
buenti.

Ai lavora-
tori dipen-
denti, se ri-
siedono nei
comuni che
hanno deli-
berato una
aliquota pro-
pria, il «bal-
zello» sarà
trattenuto di-

rettamente dai datori di lavo-
ro in busta paga, con tre rate
sugli stipendi successivi alla
prossima tredicesima. Gli altri
contribuenti, se risiedono nei
comuni interessati, dovranno
invece versare l’ addizionale
con la prossima dichiarazione
Unico.

Gli italiani che abitano nei
comuni che non hanno deci-
so una aliquota propria non
avranno maggiorazioni: do-
vranno comunque imparare a
destreggiarsi con l’addiziona-
le comunale (e soprattutto
con i nuovi codici di versa-
mento): la nuova imposta, in-
fatti, viene per una parte rita-
gliata all’interno dell’aliquota
erariale, così come avviene
con l’Irpef-regionale.

IL CASO

Visco contro Tremonti: l’Irap non si tocca
e le imprese ci hanno guadagnato
ROMAL’Irap«nonèrisultatauna imposta-rapina»eharettoallaprovadellasua
applicazione:perquestoilministerodelleFinanzestapensandoa«semplifica-
zionicontabili»mentre«altri interventinonsembranoalmomentonecessari».
Così ilministrodelleFinanze,VincenzoVisco,hadifesolanuovaimpostadalle
critichedell’exministroGiulioTremontichehasollevatodobbidicostituzionali-
tàsulnuovotributoregionale,chehainvecedefinito«irrazionaleeimmorale».
L’Iraphaanimatol’altraseraildibattitodellaCommissioneparlamentaredei
Trentaalqualesonointervenuti,unodopol‘altro,Tremonti(FI)eVisco.All’esa-
meeranolepropostedimodificapropostedalpresidentedellaCommissione
SalvatoreBiasco.L’occasioneèstatasceltadalparlamentarediForzaItaliaper
attaccarel’impostamuovendonumerosecritichesiasulpianogiuridicochesu
quellofiscale.Viscoharaccoltolesollecitazioniedharisposto.«Leindaginievi-
denzianochemoltedellecritichenonhannofondamento...Nonsipuòchericor-
dareilvantaggiooggettivoderivantedallasolacircostanzachel’Iraphasosti-
tuitobensette impsotediverse.L’Irap-hadetto ilministro-«èun‘impostaneu-
trale»enonpremianépenalizzanessunacategoria inparticolare».Valutandoil
prelievonelcompessosinota«unforteriequilibriodelcostodell’autofinanzia-
mento(cheèdiminuito)rispettoalcostodell‘ indebitamento»,cosìdaraggiun-
gerel’obiettivodi incentivarelacapitalizzazionedelle imprese.PerVisco,poi,si
èposto«rimedioaprecedentifattoridisquilibrio.E il lavorononèpenalizzato
perchénell’imponibilesonoconsideratiancheiredditidacapitaleele imprese
chehannounaltonumerodioccupaticiguadagnano,salvocasimarginali».

■ IL CONSORZIO
ANCI-CNC
«Nessuna
stangata,
ma un prelievo
mirato
per migliorare
i servizi locali»

IN PRIMO PIANO

92mila posti in più con gli incentivi fiscali
ROMA La lotta per rilanciare
l’occupazioneecombattere il la-
voro nero ha trovato un prezio-
so alleato nel Fisco.Il meccani-
smo che prevede laconcessione
di crediti di imposta(legge 449
del 1997) per chi crea nuova oc-
cupazione ha fattoaffluire e ac-
cogliere 39.048 domande, che
hanno portato a 92.002nuove
assunzioni. Di queste, il 39,7%
(oltre 36.500 posti) sonostate
fatte da imprese presso le quali
non risultava nessundipenden-
te.Ilmeccanismo-commentail
Ministero delle Finanze,i cui

tecnici hanno elaborato un’a-
nalisi pubblicata sul prossimo-
numero del Notiziario Fiscale -
«contribuisce in maniera fortea
far emergere consistenti sacche
dilavoronero».

A utilizzare in maniera mas-
siccia le agevolazioni è stato il-
Sud. Il 97% delle assunzioni è
infatti avvenuto nelMezzogior-
no, e sono state particolarmen-
te dinamiche le impresedi Sici-
lia, Campania e Puglia, dove siè
concentrato il 65%della nuova
occupazione creata. Conferma-
ta anche la tendenzaall’assorbi-

mento di donne (il 30% del to-
tale) e giovani (pocomeno del
50% dei contratti ha riguardato
lavoratori sotto i 30anni); più
dell’80% dei rapporti contrat-
tuali è a tempo pienoe indeter-
minato.

I settori economici che mag-
giormentehanno utilizzato i
meccanismi agevolati sono sta-
ti l’industria(31,6%delleassun-
zioni) e il commercio (21,3%).
Decisamente positivo sembra
poi essere l’effetto-volano sulla-
nascita di nuove imprese. Il
31% deineo-dipendentiè infat-

tiinsediato in attività produtti-
ve che prima del 1995 nonesi-
stevano, e una parte residuale
ma significativa (5%) siaffaccia
sulmercatonel1998.

Ecco,schematicamente,ladi-
stribuzione delle nuove assun-
zionilegate agli incentivi fiscali
effettuate dal 1998 ad oggi, pe-
rareadiattivitàeconomica: l’in-
dustria ha assorbito il 31,6%
delle assunzioni, il commercio
il21,3%,lecostruzioniil20,1%,
il 4,5% è andato ad alberghi e ri-
storazione, il 2.6% ai trasporti e
il19.9%inaltriservizi.

TELEFONI

Mannesmann si divide
in due società:
tlc ed engineering

Testa e Tatò: l’Enel non è un partito-azienda
I due manager replicano alle critiche di Fedele Confalonieri

PRIVATIZZAZIONI

Finmeccanica, sì alla fusione con Mei
Pronto il decreto sulla golden share

■ LatedescaMannesmann,chein
ItaliacontrollaOmniteleInfo-
strada,sidivideràinduesocietà,
unaperleattivitàdi ingegneriae
meccanicaeel’altraperletele-
comunicazioni.Entrambele
aziende-secondoquantosiaf-
fermainunanota-verrannoquo-
tateinEuropanel2001.Ledue
societàsarannoinclusenell’indi-
ceDaxdellaborsadiFrancoforte
eavrannomanagementsepara-
to.Unadecisionefinalesulpro-
gettodiscissioneverràpresaal-
l’iniziodelprossimoanno.Ledue
nuovesocietàcomincerannoa
esseregestitedamanagement
separatiallafinedel2000.Man-
nesmannpuntainoltreaprose-
guireulteriormentenell’ottimiz-
zazionedelportafogliodiattività.
«Crearedueindentitàseparateè
lostrumentoperaccelerareulte-
riormentelacrescitadelvalore
dell’azienda»,concludelanota
diffusadaMannesmann.

ROMA L’Enel non diventerà una
seconda Iri e non sarà il «partito
azienda» di D’Alema: lo afferma-
no,all’unisono,presidenteeam-
ministratore delegato della Spa
ChiccoTestaeFrancoTatò.Ilpri-
mo risponde così - nel corso di
un’audizione alla Camera - alla
battutta di Fedele Confalonieri:
«È molto simpatico perché èuno
che ditantointantoesageraepoi
è un esperto di partito-azienda.
Ma posso rassicurare il Paese:
nonapriremonessunasezionedi
partito». Il secondo accenna alla
battuta inun’intervista rilasciata
al settimanale Panorama in edi-
colaoggi, incuiparladeiprogetti
dell’Enel: no a un ingresso nella
Rai («non rientra nella nostra
strategia. Comunque dipende
dai nostri azionisti»), mentre per
l’acquisto della Sisal «non siamo
direttamente interessati, ma si-
curamente guardiamo a reti ca-
pillaridistribuitesulterritorio».

«Non diventeremo l’Iri2 - ha
dettoTatòalsettimanale-néuna
conglomeratadiattivitàdisomo-
genee». L’Enel invece «realizzerà
la convergenza dei servizi sfrut-
tando la sua rete di distribuzio-

ne». Dalle co-
lonne del pe-
riodico, dopo
aver respinto
le accuse le ac-
cuse di Confa-
lonieri secon-
do cui il colos-
so elettrico sa-
rebbe diventa-
to un «partito
azienda» del
presidente del
Consiglio,

l’amministratore delegato del
gruppo rivela particolari sull’im-
minente privatizzazione. «Avrei
voluto privatizzare tutto il capi-
tale - dichiara - con una offerta
pubblica di vendita sui mercati

internazionali. Avremmo ven-
duto l’Enel in 24 ore. Ma la scelta
di gradualità del governo ha te-
nuto conto di un ordine divalori
piùcomplesso».

Sui tempi dell’operazione-
vendita, il presidente Testa ha
fornito chiarimenti aiparlamen-
tari. «Mi auguro di vedere i titoli
Enelsui terminali di Borsa la pri-
ma settimana di novembre», ha
detto. Un auspicio che conferma
le primeindicazionicircolatenei
giorni scorsi secondo le quali
l’Opv della società elettrica do-
vrebbe coincidere con l’ultima
settimana di ottobre, mentre il
debutto sul mercato sarebbe pre-
visto per la prima settimana di
novembre. Per quanto riguarda,
invece, l’adeguamento dello sta-
tuto della società alla legge sulle
privatizzazioni (nodo rinviato
per ben tre volte dall’assembela
straordinaria del gruppo) Testa si
è detto «ragionevolmente otti-

mista» che la vicenda possa esse-
re chiusa venerdì prossimo,
quando cioè è stata riaggiornata
la riunione. «I passaggi burocra-
tici mi sembra siano stati tutti ri-
solti». In quella sede l’Enel dovrà
inserire nel suo statuto le indica-
zioni del governo per quanto ri-
guardalagoldenshare(giàdecisa
dal governo) e l’indicazione sul
tetto al possesso azionario che
dovrebbe essere fissato nel 3%
(come per la privatizzazione Eni
eTelecomItalia).

A margine dell’audizione il
presidente ha aggiunto che ritie-
ne «accettabile» l’ipotesi di unri-
pianamento dei fondi previn-
denziali speciali, come quello
elettrico, che potrebbe essere in-
serita - secondo indiscrezioni - in
Finanziaria. Una misura, che se
trovasse conferma, per l’Enelpo-
trebbetradursi inunversamento
annuo di 600 miliardi nel prossi-
motriennio.

ROMA La privatizzazione di Fin-
meccanica fa ulteriori passi in
avanti. Il presidente del Consi-
glio Massimo D’Alema ha tra-
smesso ai presidenti di Senato e
Camerailtestodiundecretorela-
tivo alla introduzione nello sta-
tuto della Spa dei poteri speciali,
lacosiddettagoldenshare,previ-
sti dalla vigente normativa. Si
tratta, spiega una nota di palaz-
zoChigi, «della ‘previa comuni-
cazione‘ ai due rami del Parla-
mento disposta nell’ambito del-
le modalità di alienazione delle
partecipazioni azionarie della
Finmeccanica detenute dal mi-
nisterodelTesoro».

Mentre le regole sulla golden
share si avvicinano, il Cda della
società guidata da Gian Maria
Gros-Pietro ha approvato il pro-
getto di fusione per incorpora-
zione della Micro Elettronica Ita-
liana-Mei, il cui capitale è intera-
mente posseduto dall’Iri e dal

ministero del Tesoro. Il consiglio
haesaminatoanchelapossibilità
di emettere un prestito obbliga-
zionario convertibile in azioni di
nuova emissione da effettuarsi
contemporaneamente alla ces-
sione da parte dell’Iri di azioni
Finmeccanica nel proprio porta-
foglio. L’operazione complessi-
va sarà deliberata da un nuovo
Cda entro metà ottobre per con-
cludere la fusione entro dicem-
bre. La Mei è l’azionista italiano
nella joint venture paritetica ita-
lo francese che possiede circa il
40% della St Microelectronics,
società leader nel settore dei se-
miconduttori, quotatanelle Bor-
se di Parigi, New York e Milano.
L’operazione, spiega una nota di
Finmeccanica, rientra nel pro-
gramma volto a consolidare la
presenza del gruppo Finmecca-
nicanelsettoreadaltatecnologia
earealizzareunaulteriorecapita-
lizzazionedellasocietà.

■ I TEMPI
DELL’OPV
La società
dovrebbe
arrivare in Borsa
la prima
settimana
di novembre


